


































L'amore del Padre, quando si innesta 
nelta carne, fruttifica m desiderio-croce, ed è 
questa l'eredità che ogni essere umano è 
chiamato a condividere con Cristo cd in 
Lui. Si tratta però di una real tà che nessuno 
desidera na tural mente, perché l'uomo 
fugge per istinto il dolore e la passione: cosl, 
['assurda "ingiustizia" della carne d iventa 
"desiderata" solo neUa logica d i Cristo. 

Caterina visse la croce ogni giorno, ed m 
modo particolan>, per esempio, a proposito 
delle cri tiche della gente riguardanti il 
digiuno: essa non si lasciò mai smontare 
daJle voci che le giungevano alle orecchie, 
mantenendo viva la sua sicura certezza, e 
tutto quello spettegolare e parlottare non 
servI altro che a farla esercitare nell'umiltà e 
nella pazienza. Tuttavia, questa situazione 
era comunque fon te di grande sofferenza 
mteriore per la Santa, che si trovava com­
battuta tra la volontà del Signore che le si 
manifestava apertamente e il giudizio con­
trario degli altri: uno stato tanto più penoso 
in q ua nt o neppure il s uo confesso re, 
Tommaso della Fonte, riusciva a vederci 
chiaro. Ma Caterina aveva spalle forti ("da 
portatore" , come lei stessa usava dire), e 
sapeva concretizzare ciò che sosteneva: 

"Se ciascuno S.1pesse usare la grazia di 
Dio che g li è data, ritrarrebbe guadagno 
da tu tte le cose che continuamen te gl i 
accadono". 

In una lettera a uno "spirituale, in Fi­
renze" , il quale le aveva scritto per met­
terla in guardia dalle astuzie del demonio, 
che è capace di usare ciò che sembra buo­
no per attirare la gente e impossasserne, 
Caterina lo ringrazia per la sua premura 
spiegandogli d i essersi sfor.:ata in vario 
modo d i mangiare come tutti, e di avere 

pregato per o ttenere la g razia di nutrirsi 
normalmente, ma inutilmente, e quindi 
preghi anche lu i pe r lei perché questo 
possa avvenire, e anzi, se conosce un 
rimedjo efficace, gliene scriva pure. Poi 
però lo ammonisce, brevemente e incisi­
vamente: 

"e anco vi prego che voi non siate leg­
gero a g iud ica re se voi non siete bene 
d ichiarato nel cospetto di Dio" . 

Certo non doveva essere facile acco­
gliere il dono di Caterina, e infatti, sempre 
a d imostraz ione de lla d ifficoltà che s i 
riscontrava nelle persone riguardo a ciò 
che provava Caterina in ri ferimento a l 
sacrificio eucaristico, le cronache ci rac­
contano come una volta, ad Avignone, 
una dOiUla volle "provare" la veri tà della 
sua estasi dopo la Comunione Eucaristica: 
ecco allora che si tolse uno spillone dal 
ca po e trafisse il calcagno del piede d i 
Caterina. La Vergine rimase immobile, ma 
quando rinvenne, senti un dolore atroce e 
sembrava che morisse. [noltre, visto che le 
sue estasi duravano anche tre, quattro ore, 
accadde più volte che le sue consorelle 
Mantellate la lasciassero in chiesa al suo 
posto, oppure addirittu ra che il sacresta­
no, volendo chiudere la chiesa e non riu­
scendo a svegliarla, non lrovasse di me­
glio che prenderla d i peso e porta rla fuori, 
come se fosse stata un sacco d'immondi­
zia, mentre le sue compagne restavano a 
guardarla con le lacrime agli occhi 

Caterina però non pennise mai che si 
facessero proteste o lamenti pe r questi 
maltrattamenti ed umiliazioni. 
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Desiderio 
è attesa di anllonia e grido 

Secondo Caterina, i " rimed i" che 
Dio ha offerto per la "salute'" dell 'uo­
m o e pe r le "necessità della santa 
Chiesa" sono la "rocca e fortezza della 
volontà" che, essendo partecipaz.ione 
di quella di Dio "tanto è fo rte ... quanto 
e lla seguita la tua, C tanto è debole 
quanto se ne pare". La stabili tà della 
volontà, e d i quanto da essa proa:!de, 
scaturisce, come da sorgente, dall'unio­
ne con Dio e si nutre delle. coscienza 
della propria miseria nell'abbandono 
fiducioso alla misericordia del Padre: 

"O somma e ineffabile Deità, io ho 
peccato e non so' degna di pregare Te, ma 
tu sei potente a far me degna" (0. 1, 84). 

n problema è sempre e solo lo stesso: 
non staccarsi dalla sorgente. essere e 
d imorare in Dio, "alimentando "odio al 
peccato", facendo in modo che tutta la 
persona sia trasformata da questa unione. 

U desiderio di unione con Dio era 
acuito in Caterina da non poche visioni 
di cui Gesù le faceva dono durante la 
5. Messa: spesso vedeva nella mani del 
sacerdote un infante o un bel fanciullo, 
a1tre volte vedeva una fornace d i fuoco 
ave pareva entrasse il Sacerdote non 
appena aveva consumato l'ostia. 

Una volta, propri o nel momento 
della consacraz.ione, vide uscire dal 
petto di Gesù una gra nde luce ed in 
quella luce vide una colomba che bat­
teva le ali sull 'ostia secondo le parole 
della consacrazione pronunciate dal 
sacerdote, e fu cosi che Caterina potè 
vedere e gustare "l'abisso della Trinità, 
cioè tutto Dio e tutto l'uomo, nascosto 
e velato sotto quella bianchezza". 

la più celebre immagine 
di S. Caterina da Siena. 

l 'affresco, che si conserva nella Cappella 
delle Volte nella Basilica di S. Domenico 

di Siena, è opera di un discepolo della santa, 
Andrea Vann;, che lo eseguì nel 1380, 

subito dopo la morte di Caterina. 

19 



VEHTURA SAUMBEN! 

Le nozze mistic,~e di Gesù con S. caterina 
(XVI sec.). 

Santuario della Casa di S. Caterina, Siena 

Spesso, poi, Caterina vedeva gli angeli 
circondare l'altare dove si stava celebran­
do la S. Messa, e li osservava tenere nelle 
loro mani un velo dorato, oppure li ammi­
rava in compagnia dei Santi mentre loda­
vano e benedicevano Dio, o ancora [i 
osservava con Maria Santissima in devota 
adorazione d el Santissimo Sacramento. 
Qualche volta vedeva la Trinità come un 
mare pacifico di infinita bellezza e perfe­
zione, altre volte vedeva le tre Persone 
sotto vari aspetti e figure oppure vedeva 
l'ostia trasformarsi nell'immagine di Gesù 
o sotto l'apparenza di fuoco e sangue. 

Non ci dobbiamo dlmque meravigliare 
se il suo desiderio di essere unita a Dio 
nell'Eucaristia fosse d iventato cosl forte da 
essere irresistibile e da condurla, più di 
una volta, all'e5tasi mistica, in particolare 

dopo aver ricevuto la Comunione. Il Beato 
Raimondo da Capua, avendola vista molte 
volte in questo s lato, ce ne presenta la 
seguente descrizione: 

"L'anima sua si ritraeva dai scnsi del 
corpo, le sue estremità, cioè le mani ed i 
piedi, le si rattrappivano tu tte. Le dita 
ricurve premevano tanto forte su lla palma 
delle man i, che parevano inchiodate, e 
sarebbe stato facile romperle prima d i 
muoverle. Anche g li occhi le si serravano, 
e il collo restava cos1 intirizzito che a toc­
carlo in quel momento, ci sarebbe stato un 
vero pericolo" . 

Desiderio è conoscenza di sé 
e di Dio 

Sorprende l'insis ten za con cui 
Ca terina, quasi in ogni pagina dei suoi 
scritti, ritorni a nominare la conoscenza di 
Dio e di se stessi, che per lei costituisce [a 
base della vita spirituale. Anzi, è proprio 
quest'ultima a svilupparsi in proporzione 
all'accrescimento d i tale conoscenza, in 
ordine alle tre facoltà dell'anima: intellet­
to, volontà e memoria. 

All'ampliarsi ed allo sv ilupparsi di 
queste tre facoltà dell'anima, la creatura si 
apre alla conoscenza di Dio (in esse infatti 
si rispecchia [a Trinità) c, tramite Lui, alla 
conoscenza di sé. 

L'Eucaristia fortifica queste tre potenze 
dell'anima radicando sempre più salda­
mente nell'anima umana la vita intima di 
Dio-Trinità, il suo desiderio di salvezza per 
tutti che, per [a creatura, si traduce nella 
perfetta dedizione di sé al prossimo, ad 
ogni prossimo, al più lontano, al più m lpe­
vole, al più avverso, ed in questo senso 
infatti va interpretata la bellissima preghie­
ra che Caterina rivolge a Dio: d i essere 
posta sulla bocca dell'inferno per chiuderlo. 
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L'EUCARISTIA COME UN "SEGUITARE IN VERITÀ LA VERITÀ TUA": 

LE MOLTE VIE DEL DESIDERIO 

Caterina amò la verità con u n amore 
più che cavalleresco, quella verità che da 
Dio discende come da un unico fonte per 
risalire a Lui trasportando nella sua lumi· 
nosa ascens ione ogni spirito retto. La 
verità, per la Senese, è conquista faticosa 
dell 'intelletto ed al tempo s tesso dono 
altissimo di Dio, realtà sentita e compresa 
che fa fremere di gioia, radiosa, vibrante, 
che spesso si identifica con le più sante 
cause d i Dio od anche con Dio stesso: 

"O veri tà, o verità, e chi sono io che dai 
a me la ve ri tà tua? lo son cole i che non 
sono. Adunque la verità tua è quella che fa 
e parla c adopera tutte le cose; poiché io 
non sono. La verità tua è quella che porge 
la verità, e con la verità tua dico la verità. 
La veri tà tua eterna porge in diversi modi 
a diverse creature, e non è separata da te la 
veri tà tua; tu sei la stessa verità". 

Le anime devono camminare ne lla 
verità e nella sua luce in cui non ci sono 
tenebre. Da questa immensa passione per 
la verità nasceva in Caterina lo zelo 
ardentissimo per il trionfo della stessa, e, 
senza alcun indugio, Caterina si dichiara­
va pronta a dare mille volte la vita per 
l'affermazione solenne e l'impero incon­
trastato della verità nel mondo: e infatti, a 
suo avviso, sono asprissimE! le minacce 
che si abbattono Sll coloro che si oppon­
gono a lla verità conosciuta; a questo p ro­
posito bas ti r icord are la lettera che 
Caterina scrisse ai card inali che fece ro 
nascere lo scisma sotto Papa Urbano VI, 
in cui li chiamò e li apostrofò "degni di 
mille morti". Ai tre cardinali italiani ,che 
aderirono anch'essi allo scisma, Caterina 
gridò con tutta la forza della sua grande 
passione "Vili! La vostra ombra vi ha fatto 
paura". Questo amo re per la veri tà le 
dava un senso di sicurezza personale che 
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Santa Caterina da Siena, in estasi, 
conversa con l'Eterno Padre e detta 

il «Dialogo," ai suoi discepoli 
(Codice T. II. 4, prima metà del XV secolo, 

Biblioteca comunale di Siena) . 

non le permetteva di sperimen tare titu­
banze o in ce rtezze. Non tremò, né si 
smarri mai di fronte a\le più deplorevoli 
forme del male, come non vacillò mai in 
lei il coraggio, tanto che un grande poeta, 
Giuseppe Manni, affermò che ad Avigno­
ne Caterina "impallid ia la porpora dei 
Padri in concistoro". 

Caterina quindi prega Dio-Trinità di 
suscitare queste creature che, risvegliate 
dal sonno e ardenti di desiderio, cammini­
no nella via che Dio ha segnato per loro. 
Caterina coglie in Dio i bisogni veri, li per­
cepisce nel lume nel quale vede Lui e tutte 
le realtà. Essa conosce la condizione uma­
na nello sguardo contemplativo in cu i 
coglie Dio, il quale è medico che guarisce, 
lu ce che permette la conoscenza, fonte 



della sollecitudine che induce la persona 
umana a voler diventare operatrice di sal­
vezza in Lui e con Lui. 

Ecco allora che si comprende come nel­
lo splendido inno alla Misericordja l'enu­
merazione dei benefici della d ivina Bontà 
culmini nel dono del sacramen to del 
Corpo e del Sangue di Cristo, Ponte in cui 
è posta [a barca della san ta Chiesa, custo­
de e ministra dell'Eucaristia e conforto dei 
viandanti ncl loro pellegrÌJlaggio: 

"Q misericord ia, [a quale esce dalla 
Deità tua, Padre eterno, la quale governa 
con la tua potenzia tutto quanto il mondo! 
Nella misericordia tua fummo creati; nella 
misericordia tua fummo ricreati nel san­
gue del tuo Figliuolo. La misericordia tua 
ci conserva . ... 

Q pazzo d'amore, non ti bastò incarna­
re che anca volesti morire? Non bastò la 
morte che anco d iscendes ti allo inferno 
traendone i santi padri per adempire la 
tua verità e misericordia in loro? .. 

La misericordia tua veggo che ti costrin­
se a dare aneo più all'uomo, cioè lassando­
ti in cibo acciò che noi deboli avessimo 
conforto, e gl'ignoranti smemorati non 
perdessero la ricordanza dei benefici tuoi. 
E però el dài ogni di all'uomo ... Questo chi 
la fatto? La misericord ia tua". 

Cristo crocifisso mostra all 'uomo lo 
splendore della sua carità nel sacrificio 
della Croce. L'Euca ristia, per Caterina e 
per noi, è un continuo accostare la nostra 
candelina a quella fiamma sempre viva e 
attuale che ci permette di comunicare con 
il suo amore saziando la fame dell'anima 
ed elevandola per la via dell 'amore fino 
alla piena attuazione di sé nella pace della 
per fetta unione con l'Amore. Solo Dio 
conosce perfettamente l'essere umano e 
questi solo in Lui perviene alla conoscen­
za vera di se stesso, coglie di quale amore 
è amato e può essere l'origine. 

"Per fidem venitur ad cognitionem et 
non e converso" (Tommaso d'Aquino, 
Smnma Theologiae, I, 32, l,2m). Creato per 
partecipare alla vi ta di Dio e ammesso ad 
essa nella resurrezione di Gesù Cris to, 
l'essere umano deve seguire in verità la 
via della ver ità, as pirare e supplicare 
incessantemente perché cadano le resi­
stenze che impediscono di accogliersi in 
Dio, di offrirsi a Lui per condividerne la 
misericordia per l' umanità in sollecitudi­
ne mai stanca. 
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- --- -----, Tra storia .. . 

Il Maestro dell'Ordine tra noi 

II Maest ro dell'Ordine 
P. carlos Alfonso Azpiros Costa 
davanti all'Arca di S. Domenico 

II Maestro del ­
l'Ordine P. Carlo! 
A!fofIJo AtfJiros Cosla 
è stato presente nella 
Provincia di S. D omeni­
co in Italia dal 5 al 25 aprile c. a. Era 
accompagnato dal Socio per l'Africa, 
P. C/e/us Nwabuzo. Questa presenza 
viene quali ficata, sotto l'aspetto giuri­
dico, come visita canonica. 

Cercherò di p resentare cosa sia, 
cosa comporti una visita canonica. E 
aggiungerò qualche digressione sulle 
visite di qualche Maestro dell'Ordine. 

1 - Cosa è la visita canonica 

Il - Nel contesto generale 
della disciplina eccleJiasnca 

Se consultiamo il Diritto canonico, 
cioè quel complesso dì leggi che regola­
no la vita e le istituzioni della Chiesa, 
essa è così determinata: " I Superiori 
designati a tale incarico dal diritto 

proprio dcU'istituto visitino con la frequenza stabilita le case e i religiosi loro 
affidati, attenendosi alle norme dello stesso diritto proprio" (Can, 628 - § 1). 

Guardiamo brevemente i termini: 

canonica: la parola canonica ha alla radice il termine greco "canon", che 
significa, regola, regola fondamentale, principio universalmente valido. Quindi 
canonica, perché è un qualche cosa di fisso, ben precisato, ben regolato. 
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lJ/Slla: se noi prendiamo la parola 
nella sua accezio ne comune, può 
risultare un po' riduttiva, perché il 
superiore non si limita, diciamo così, 
ad un incontro di cortesia. 

Questo peregrinare da una comu­
nità all'altra da parte del superiore 
generale o provinciale, oltre che favo­
rire il contatto personale con i confra­
telli, permette di cogliere meglio la si­
tuazione concreta delle singole comu­
nità e di risolvere eventuali difficoltà . 

Può avvenire che il superiore trovi 
in qualche comunità situazioni che 
contrastano con quello che stabilisce 
la legislazione della Chi esa o 
dell 'Ord.ine e quindi debba prendere 
dci provvedimenti disciplinari. 

b - Nel conteJto della legùlazione 
dell'Ordine Domenicano 

Il D iritto canonico lascia ad ogni 
Ordine o Congregazione stabilite chi 
deve visitare le comunità e ogni quan­
to tempo lo deve fare. 

Se consultiamo le Costituzioni dei 
Frati dell'Ordine dei Predicatori, con­
statiamo che è compito del priore 
provinciale visitare la provincia due 
vol te durante il quad riennio del suo 
mandato. Normalmente lo deve fare 
personalmente, se non gli è possibile, 
per mezzo di un suo delegato. In tutti 

i casi deve VIsitare il convento di 
noviziato e di studentato, cioè dove 
avviene la formazio ne dei giovani 
religiosi. 

Terminata la visita deve comunica­
re per scritto ai frati le osservazioni e 
le ordinazioni e informare il Maestro 
dell'Ordine se nelle comunità regna 
l'armonia, se c'è impegno nello studio 
e nel ministero, se regna la sintonia di 
intenti con gli altri conventi e con le 
autorità ecclesiastiche del luogo. 

Il Maestro dell'Ordine inizialmente 
restava in carica a vita, ora il tempo è 
di nove anni. Durante il suo mandato 
ha il dovere di visitare due volte tutto 
l'Ordine. Questo lo può fare perso­
nalmente o attraverso i suoi soci o 
altri delegati dallo stesso Maestro. 

Alla fine del suo mandato dovrà 
presentare al capitolo una panoramica 
sulla realtà dell'Ordine. 

2 - Al seguito 
dei Maestri dell'Ordine 
nelle loro visite 

Seguiamo rap idamente gli 86 
Maestri dell'Ordine nel loro pellegrina­
re da convento a convento. 

Se prendiamo in considerazione i 
mezzi con i quali si spostavano da un 
posto all 'altro troviamo chi ha girato 
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mezza Europa a piedi. Le prime co­
stituzioni dell'Ordi ne proibivano di 
utilizzare cavalli nei viaggi: la povertà 
esigeva di fare i viaggi a piedi. Anche 
se era poi facoltà del superiore mag­
giore dare il permesso, in determinate 
circostanze, eli utilizzare il cavallo. 

AJtri lo lunno fatto in groppa ad un 
cavallo; chi non si fidava del cavallo 
utilizzava la carrozza; chi doveva spo­
SLarsi fuori Europa utilizzava la nave; 
l'evolversi dei mezzi di comunicazione 
porterà ad utilizzare il treno, la mac­
china e infine l'aereo. 

È srata varia l'in tensità delle visite 
dei vari Maes tri durante il loro 
mandato. 

Ci sono stati Maestti che hanno 
preso alla lettera il dettato costituzio­
nale e sono stati praticamente in giro 
per l'Ordine tutta la loro vita. 

Fra Giovanni Garbella da Vercelli, 
che governò l'Ordine dal 1264 al 1283, 
si mantenne sempre fedele al dettato 
delle Cos tituzioni . Quindi viaggiava 
sempre a piedi, senza una stabi le 
dimora, vivendo di elemosina, accom­
pagnato da alcuni confratelli che por~ 
tavano i vestiti, j libri e il sigillo genera­
lizio. Nelle visite voleva vedere perso­
nalmente tutti i frati e prendeva nota 
dei loro nomi e dclle loro capacità, per 
poter affidare loro qualche incarico 
quando aveva bisogno. 

Altri pur avendo govemato l'Ordi-
. . . . 

ne per tan ti anru non SI sono mOSSI 
da Roma e hanno preso le loro deci­
sioni rimanendo sempre al centrO del­
l'Ordine. 

A volte la colpa delle visite mancate 
era dei Pontefici che si servivano dei 
Maestri affidando loro delicate amba­
scerie presso re ed imperatori. 

Varie sono anche le modalità degli 
. . 
lOtervenD. 

Normalmente i Maestri erano con­
sapevoli del loro compito e quindi 
nelle visite che facevano se riscontra­
vano segni di decadenza nell'osservan­
za della Regola, mancanza di carità, 
casi di disobbedienza grave all'auto­
rità, intervenivano punendo. 

Sempre a proposito del maes tro 
Giovanni . Era sua consuetudine visi­
rare i conventi, senza farsi annunciare, 
arrivando all'improvviso. Questa abi­
tudine mise allo scoperto la non gran­
de carità di un prio re conven tuale 
della Provincia tedesca. 

Maes tro Giovanni è in visita alla 
Provincia. Un giorno si stacca dai com­
pagni di viaggio e con un confratello 
verso mezzogiorno bussa alla porta di 
un convento. Presenta sé e il compa­
gno come due semplici frati lombardi. 
n priore li fa sedere all 'ultimo posto in 
refettorio e neUa distribuzio ne del 
cibo, che era una porta ta di pesce, 
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i due lombardi sono lasciati senza 
pesce. Maestro Giovanni fa dire al 
priore di dare anche a loro del pesce, 
poichè sono slancru e affamati. Ma il 
priore, nel silenzio generale e ad alta 
voce risponde: "Non abbiamo pesce 
per i lombardj". Fra G iovanni incas­
sa in silenzio. In seguito arrivano 
anche gli altri confratelli del seguito 
e si scopre l'identità di fra Giovanni 
quale Maestro dell'Ordine. 

Egli convoca il capitolo conven­
tuale, cioè la riunione di tutti i frati 
del convento, commenta la frase: 
''Non abbiamo pesce per i lombardi", 
poi esonera dal suo ufficio il priore 
e riforma il convento. 

Verranno tempi in cui i Maestri 
troveranno altro che l'insipienza di 
un priore. U 1300 porta con sé 
una grande mancanza alle Costitu­
zioni e quindi gli interventi disci­
plinari dei Maestri devono essere 
drastici. 

Non mancano, nelle visite dei 
Maestri, aspelti folcloristici. Il 30 
gennaio 1593 il maestro Ippolito 
Beccaria di Mondovì è in visita al 
conventino di S. Lorenzo in S. Vilo 
al Tagliamento (pÌ'.1). Più che altri 
interessi, prevale drnante la visita 
l'aspetto esteriore. I signori sanvi­
tesi mettono in atto una vera gara 

per superarsi nell'offrire all'illustre 
ospite la varietà delle cibarie. Mentre 
il "Magnifico ser. Eugenio Isolano, 
rappresentante dell'Ecc.mo Signor 
Capitano suo fratello, absente, 
donogli in nome pubblico una trotta 
qualificata reale per la bellezza. Egli 
portò seco a Udine". Altri tempi! 

3 - Istantanee sulla visita 
de1 Maestro a Bolog na 

Dove il Maestro e il suo Socio si 
sono fermati di più è stato nel con­
vento di S. D omenico a Bologna: 
dal 5 all'8 aprile. E non è stata certo 
una vacanza. La numerosa comunità, 
la pluralità delle istituzioni che fanno 
capo al convento, hanno lasciato 

Da sinistra: 
P. Cletus Nwabuzo, il card. Carlo caffarra 

e il Maestro dell'Ordine P. Carlos Costa 
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loro poco spazio per altri 
diversivi. 

Fra Cados ha incontrato 
singolarmeme i trenta com­
ponenti della comunità: 
frati studenti, fratelli coo­
peratori, religiosi sacerdoti . 

. U 6 aprile ha incontrato 
la Famiglia Domeniçana 
della Provincia. 

Vi è stata una risposta 
veramente corale da parte 
delle varie componenti 
della Famiglia Domenicana 
della Provincia di S. D o-
menico all'invito di incon-
trare il Maestro dell'Ordine: Religiosi, 

Il P. Maestro 

Inizio 
della celebrazione eucaristica 

Suore e poi tanti Laici Domenicani 
provenienti da almeno 25 Fraternite. 

Alle 12 vi è stata 
la celebrazione del­
l'Eucaristia, a cui è 
seguito il pranzo 
sotto le volte del 
chiostro. 

E poi ci rca 350 
persone, nel Salone 
Bolognini, hanno 
potuto dialogare 
con il Maestro. 

incontra la Famiglia Domenicana nel Salone Bolognini 
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Il P. Maestro con il coro della Basilica 

Il Maestro e il Socio hanno aperto 
il 7 aprile con la celebrazione mattuti­
na presso il Monastero di S. Agnese e 
il seguente c01.loquio con le monache. 

Alle Il,30 vi è stata l'uclienza dal­
l'Arcivescovo di Bologna, il Cardi­
nale Carlo Caffarra. 
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Hanno poi continuato con 
la visita ai locali delle Edizio­
ni Studio Domenicano e la 
presentazione da parte del 
D irettore J~ Giorgio Carbone 
della attività editoriale. 

La mattinata deU'S aprile è 
stata dedicata all'incontro con 
i formatori, con i quali il Mae­
stro Generale ha dibattuto i 
problemi che si possono ri­
scontrare nei giovani che ab­
bracciano la vita religiosa. In 
seguito i docenti hanno esa­
minato con il Maestro le 

nuove problematiche che nascono, 
per la Provincia, dal far parte essa 
della Facoltà di Teologia dell'Emilia 
- Romagna. Nel primo pomeriggio 
il Maestro c il Socio si sono trasferici 
presso il convento di Faenza. 



Pellegrinaggi 

Sono stati parecchi j grup pi di 
pellegrini che si sono avvicendati 
presso l'Arca del Santo durante gli 
ultimi mesi. Ne cito solo alcuni. 

D a Chioggia una cinquan tina 
di chierichetti con i loro parroci, il 
25 marzo. 

Il 28 marzo i seminarisri di alcune 
diocesi d'Italia, che svolgevano fra 
loro un torneo di calcio, dopo la 
presentazione delle ricchezze artisti­
che c spirituali della Basilica, alle ore 
18 hanno celebrato l'Eucaristia. 

Di ritorno dal pel legrinaggio a 
S. Giovanni Rotondo, una trentina 
di Rosarianci di S. Domenico di To­
rino, guidati da fra Alberto Mangili, 
il 13 aprile hanno fatto sosta a Bolo­
gna per venerare S. Domenico. 

La celebrazione eucaristica 
con i seminaristi 
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... e cronaca 

Pellegrini tedeschi 
davanti alt'Arca di S. Domenico 

Ancora una quarantina di pellegri­
ni il 1 maggio e poi una decina di sa­
cerdori ungheresi e suore peruvianc. 

D ue gruppi di peUegrini prove­
nienti dalla Germania e in viaggio 
verso santuari della Toscana e del­
l'Umbria han no espresso la loro 
devozione al Fondatore dei Fra ti 
Predicatori. 

Una sessantina di religiosi Fran­
cescani Conventuali del Triveneto, il 
22 maggio, dopo aver r ico rda to 
nella chiesa di S. Francesco in Bolo­
gna i vari anniversari della loro con­
sacrazione religiosa, hanno sostato 
io p regh ie ra presso l'Arca d i 
S. Domenico. 



Avvenimenti 

FESTIVITA DI SANTA CATERINA DA SIENA 
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29 APRILE 2008 
ore: 21 
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29 aprile: 
Festa di S. Caterilla 

Quest'anno Ja ricorrenza dell a 
Festa di S. Caten"na ha assunto LlO trat· 
to di originalità. Certo, alle ore 19 
non è mancata la celebrazione del· 
1'Eucaristia, animata dal canto entu­
siasta d ei bambini dell'lsti tu ro 
S. Alberto Magno. 

Alle 21 c'è stata [a riproposizione 
del ' 'Transito di S. Caterina". La sug­
gestiva rappresentazione è stata intrO­

dotta e accompagnata da musiche. 
Nella locandim in alto sono presen­
tati gli organizzatori e gli attori che 
hanno dato vita a tale rievocazione. 
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24 maggio: 
Festa della Trasfaziolle 
di S. Domellico 

Due iniziative fuori dell'ordinario 
hanno caratterizzato quest'anno la 
celebrazione della Traslazione di 
S. Dotnenico. 

Venerdì 23 maggio, aUe ore 21, 
nel seicentesco Coro della Basilica , 
la Festa di s. DOtl/ClIico è SL'l.ta intro­
dotta da una suggestiva " Lectio 
Dantis" del xn cantO del Paradiso. 
L'l. presentazione e la lettura del te­
sto dantesco sono state suggestiva­
men te accompagnate da musiche c 
cantate dei secoli XV1 e XVII ad 
opera di musicisti del Comunale di 
Bologna ifolo in allo). 



li 24 maggio l'altra novici: un grup­
po di giovani hanno dato vit.'l a Bo-­
logna alla "Gioventù Domenicana", 
Questo è avvenutO durame la cele­
brazione deUa $, Messa delle ore 18, 
presied uta dal Padre Provinciale, 
p. Rircardo Barile, che ha coUcgato la 
nuova istituzione aUa spiritualità di 
S. Domenico. 

Iniziativa 
del Comune di Bologna 

Al fine di far conoscere il Museo 
e la Basilica di San Domenico, uno 
dei complessi monumentali di mag­
gior rilievo della città, il Settore Cul­
rum e Rapporti con l'Università dci 
Comune di Bologna ha organizzato, 
in coUaborazione con i Musei Civici 
d'Arte Antica e con i Padri Domeni­
cani deUa Basilica di San Domenico, 
un programma di visite guidate che 
si svo lge ranno l'u ltimo sabato di 
ogni mese, a partire dal 29 marzo 
2008 fino al 28 febbraio 2009, aUe 
ore 16. 

li programma di visite guidate 
costituisce il primo passo verso una 
più stretta collaborazione fra il Set­
tore Cultura e i Padri Domenicani, 
al fine di promuovere e valorizzare 
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II gruppo 
della ~Gioventù Domenicana" 

fotografato davanti 
all'Arca di S. Domenico 

con l'animatore fra Davide Traina 

congiuntamente il patrimonio sto ri­
co artistico conservato presso il 
Museo di San Domenico. 

Con le medesime finalità , i Padri 
Domenicani porranno all'ammira­
zione della città la collezione delle 
oreficerie gotiche e l'importante 
serie di corali trecenteschi, insieme a 
paramenti liturgici o ad altri nuelei 
conservati in S. Do menico, in una 
serie di mostre organizzate dai Mu­
sei Civici d'Arte Antica presso il 
Museo Civico Medievale, il Museo 
Davia Bargellini e le Collez io ni 
Comunali d'Arte. 



Basilica di S. Dom enico - Bologna 

SANTA MESSA 
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Coloro che intendono aderire alla (<Santa Messa quotidiana perpetwl» celebrata 
in questa Basilica, possono farlo devolvendo una determinata offert6 di iscrizio­
ne, che può anche essere a suffragio di uno o più defunti. 
Rivolgersi in sacrestia per effettuate tale iscrizione. 
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